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	«Io auguro a noi occhi di Pasqua, capaci di guardare nella morte fino alla vita, nella colpa fino al perdono, nella divisione fino all’unità, nella piaga fino allo splendore, nell’uomo fino a Dio fino all’uomo, nell’io fino al tu»
Faccio mie le parole di Klaus Hemmerle nell’augurare di vero cuore BUONA PASQUA a voi tutti, alle vostre famiglie, alle vostre comunità.
Davide



L’angolo della preghiera
MANI CROCIFISSE

Signore Gesù,

inchiodate al legno della croce

le tue mani grondano sangue,

versano amore nei nostri cuori,

su tutto il mondo.

Quelle mani di bambino

che si sono affidate a Maria,

quelle mani di giovane

che hanno lavorato

lasciandosi addestrare da Giuseppe,

quelle mani che hanno accarezzato

tanti bambini,

che hanno toccato

e guarito tanti malati,

che tante volte

ci hanno tratto fuori dai flutti del male,

quelle mani che, alzate al cielo,

hanno pregato per noi,

quelle sante mani

che ci hanno spezzato il pane di vita,

noi le abbiamo inchiodate

e sempre ancora le inchiodiamo.

Ma tu non stancarti, Signore,

di tenerle stese davanti a tutto il mondo

come un mendicante,

finché tutti ritorniamo a te

per ricevere dalle tue mani ferite

l'amore che perdona,

rigenera e salva.

Amen.
Anna Maria Canopi
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DOMENICA DELLE PALME 
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La domenica delle Palme è il portico della settimana più grande dell'anno liturgico. È un giorno nel quale si coglie un forte contrasto: da un lato, si commemora l'entrata semplice e colma di pace di Gesù a Gerusalemme tra applausi ed acclamazioni; dall'altra, si evoca il rifiuto e la condanna di Gesù.
Il Suo ingresso, come profeta e messia, accentuò la critica nei confronti del complesso di norme e di realtà religiose tradizionali. Gesù denunciò il cattivo uso che si faceva del tempio e della legge e si scontrò con quelli che approfittavano del sentimento religioso della gente; per questo diventava sempre più un elemento scomodo e di disturbo per la classe dirigente. 

Bisognava quindi eliminarlo senza attendere ancora.

La domenica delle Palme rappresenta il chiaroscuro della vicenda di Gesù: trionfo ed umiliazione, acclamazione e condanna, applauso e passione. Quel giorno, mentre alcuni lodavano l'Eccelso ed il profeta di Nazaret, altri, i dirigenti religiosi, tessevano l'ultima trama per farla finita con Lui. E vi riuscirono ritorcendo argomenti ed ingannando il popolo. Le folle svanirono; perfino i discepoli fuggirono, spaventati per quello che stava succedendo. Solamente sua madre, Giovanni ed alcune donne dimostrarono solidarietà e coraggio.

Anche molti di noi che ci diciamo cristiani, oggi, all'ora della verità, siamo altrettanto paurosi e codardi. Abbiamo da dire sul fatto che Giuda abbia tradito Gesù, che Pietro lo abbia rinnegato, che gli altri discepoli si siano nascosti e lo abbiano lasciato solo... Ma, che cosa avremmo fatto noi? Avremmo arrischiato la vita per Gesù? Fino a che punto ci convince la spiritualità della croce?

Seguire Gesù fino al Calvario continua ad essere per tutti una prova da superare. Probabilmente pensiamo che per seguirlo nella vita ordinaria non è necessario pagare un prezzo tanto alto. Tuttavia, Gesù, come credente, ci lascia questo grand’esempio: l'obbedienza a Dio non ha limiti.

Viviamo, dunque, con riflessione e responsabilità questi giorni della Settimana Santa. Per un cristiano non possono essere mai semplici giorni di vacanza.
E venne il giorno di aprire le braccia, 
di incatenare la morte alla croce:
durante una cena, il Figlio dell’Uomo
ai peccatori consegna se stesso 

     «Ecco il mio corpo, prendete e mangiate.
     ecco il mio sangue, prendete e bevete.
     Perché la mia morte vi sia ricordata
     farete questo finché io ritorni».

Ormai non temiamo la sete o la fame:
si fa nostra carne il corpo di Cristo,
e quando portiamo la coppa alle labbra
sentiamo il gusto d’un mondo che è nuovo. 

(D. Rimaud, Gli alberi nel mare, Elledici, 1977, p. 41)

Coloro ch’egli ama, si accalcano, montano la guardia intorno al suo corpo esposto, ricoprendo, velando col loro amore la sua nudità, troppo sanguinante, troppo dolorosa per offendere qualsiasi sguardo. A traverso il sangue e il pus, egli vede la propria pena riflessa sui volti cari: quelli di Maria sua madre, di Maria Maddalena, d’una delle sue zie, moglie di Cleofa. Giovanni ha forse gli occhi chiusi. Ed ecco l’episodio sublime, l’ultima invenzione dell’Amore, innocente e crocifisso, che Luca solo riporta: L’uno dei malfattori appiccati lo ingiuria dicendo: - Se tu sei il Cristo, salva te stesso e noi. – Ma l’altro lo riprendeva dicendo: - Non hai tu timore di Dio, che sei nel medesimo supplizio? Per noi è giustizia, perché riceviamo la pena degna dei nostri misfatti: ma costui non ha commesso nulla di male. E tosto che ha parlato, una grazia immensa gli piove in cuore: quella di credere che quel suppliziato, quel miserevole rifiuto che i cani schiferebbero, è il Cristo, il Figlio di Dio, l’Autore della vita, il Re del cielo. E dice a Gesù:

«Signore, ricòrdati di me, quando sarai entrato nel tuo regno».

«Oggi stesso tu sarai con me in paradiso».

Un solo moto di puro amore, e un’intera vita criminale è cancellata. Buon ladrone, santo operaio dell’ultima ora, inebriaci di speranza.
F. Mauriac, Vita di Gesù, pp. 149 – 150 

«La croce di Cristo è il bastone su cui appoggiarci che alleggerisce 
e rende più facile il cammino»
S. Giovanni della Croce
28 marzo 2010
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Con la messa “In Coena Domini”, celebrata la sera del giovedì, la chiesa fa memoria di quell’ultima cena in cui il Signore Gesù offrì il suo corpo e il suo sangue nei segni del pane e del vino e diede agli apostoli il comando di ripetere questo gesto. In questa messa ricordiamo l’istituzione dell’Eucaristia, l’istituzione dell’ordine sacerdotale e il comando del Signore di amarci gli uni gli altri.
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